
Il nuovo mercato del lavoro?
Un autentico supermarket,
dove l’imprenditore avrà la
possibilità di scegliere il

contratto più vantaggioso, con una conseguente
precarizzazione dei rapporti di lavoro. È questo il

panorama che si profila con la riforma voluta dal
ministro Maroni. Questo inserto (che si sviluppa in
due puntate) è stato realizzato dal Dipartimento
Lavoro dei Ds, Comitato Giuridico, per mostrare
con l’aiuto degli esperti gli aspetti più
deleteri della nuova legge

L
a discussione sul decreto attuati-
vo della legge 30/03 ha permesso
di modificare positivamente il te-

sto in materia di competenze regiona-
li, contrattazione collettiva, trasferi-
mento di ramo d’azienda, appalto di
servizi, lavoro portuale. Vedremo in
che modo il governo darà sistemazio-

ne a queste indicazioni del parlamen-
to, hanno detto il 30 luglio i senatori
dell’Ulivo appartenenti alla commis-
sione Lavoro. «Il governo, invece, non
ha voluto eliminare le parti in eccesso
di delega, in particolare sul lavoro dei
disabili, il pubblico impiego, le norme
previdenziali. I miglioramenti non mo-

dificano il giudizio d’insieme su una
normativa che riscrive attraverso un
complesso di deleghe una buona parte
del diritto del lavoro; aumenta la pre-
carietà nel mercato del lavoro, accre-
sce inutilmente le tipologie contrattua-
li (a partire dal lavoro a chiamata),
indebolisce il primato del contratto a
tempo indeterminato, affievolisce l’at-
tività formativa nell'apprendistato; lo
squilibrio è accresciuto per il fatto che
la gestione della flessibilità non è affi-
data alle parti sociali.
A questi limiti, non fa riscontro il varo
di una moderna riforma degli ammor-
tizzatori sociali, che estenda le tutele

ai lavoratori atipici, ai precari, ai para-
subordinati, secondo una visione uni-
versalistica dei diritti e delle tutele
nel mondo del lavoro, con adeguato
stanziamento di risorse pubbliche. In
questi due anni l’Ulivo ha definito una
strategia alternativa attraverso la pre-
sentazione di disegni di legge concer-
nenti la carta dei diritti, la riforma
degli ammortizzatori sociali, la rifor-
ma del processo del lavoro: la nostra
iniziativa ripartirà da questo.
I senatori Giovanni Battafarano (Ds),

Tiziano Treu (Margherita), Natale
Ripamonti (Verdi), Gianfranco

Pagliarulo (Pdci.

perché

Si va verso forme nuove
(o vecchie) di caporalato
con la “somministrazione
di manodopera”
o con “l’appalto
di servizio”

Con la modifica del
trasferimento del ramo
d’azienda si aggira
lo Statuto dei lavoratori e
si riducono le tutele. Sarà
utile all’impresa?

‘‘ ‘‘
I

l mercato del lavoro nei prossimi an-
ni rischia di diventare un super-
market in cui ogni datore di lavoro

potrà scegliere il prodotto più attraente,
in questo caso il contratto di lavoro che
conviene di più. Com'è noto i Ds e l'Uli-
vo hanno espresso un fermo giudizio ne-
gativo sulla legge delega, tuttavia il decre-
to delegato apre una serie di questioni
aggiuntive.

Il testo consta di ben 86 articoli, in-
troduce norme non previste nella dele-
ga, viola le competenze regionali e, non
di rado, anche le direttive comunitarie.
Il centro-destra nutre sviscerato amore
per le norme leggere e il federalismo
quando è all'opposizione; i gusti con il
centro-destra al governo cambiano e si
orientano in direzione di una normativa
degna di una circolare ministeriale e se-
gnata da una forte impronta centralista.

Alcuni esempi. Non trova fondamen-
to nella delega l'art. 14, che sostanzial-
mente peggiora la normativa della legge
68/99, in materia di inserimento lavorati-
vo dei disabili. La delega escludeva, con
un salto logico, il pubblico impiego dalla
riforma; il decreto delegato in più occa-
sioni (contratto di inserimento, sommi-
nistrazione a tempo determinato, trasfe-
rimento di ramo d'azienda) fa riferimen-
to alla Pubblica Amministrazione. La
cancellazione degli articoli 1 fino all’11
della legge Treu sottrae base giuridica al
lavoro interinale, che pure è presente nel-
la Pubblica amministrazione. All'artico-
lo 25 e in altri passaggi, il decreto intro-
duce norme previdenziali, prive di fonda-
mento nella delega e quasi sempre con
un danno previdenziale ai lavoratori.

Poi, il supermarket dei contratti. Il
governo moltiplica inutilmente le forme
di avviamento al lavoro. Tra queste, l'inac-
cettabile lavoro a chiamata, che non per-
mette al lavoratore un progetto di vita,
perché egli non sa se e quando verrà chia-
mato a lavorare. L'indennità di disponibi-
lità viene ridimensionata e limitata. Il go-
verno sta molto enfatizzando il supera-
mento della figura del collaboratore coor-
dinato e continuativo e la sostituzione
con la figura del lavoratore a progetto,
una fattispecie più vicina al lavoro auto-
nomo, mentre il lavoro dipendente ma-
scherato dovrebbe essere convertito in
rapporto di lavoro subordinato. Si tratta
di un'interpretazione ottimistica, che noi
ci auguriamo possa realizzarsi. Il rischio
concreto è che tanti lavori a progetto,
magari uno dopo l'altro, possano sempli-
cemente sostituire le
collaborazioni coordi-
nate e continuative
precedenti. In tal ca-
so, trionferebbe anco-
ra una volta la logica
del Gattopardo: biso-
gna cambiar tutto, per
non cambiar niente.
Vogliamo solo ricor-
dare che le prime tute-
le per i collaboratori
coordinati e continua-
tivi (infortunio, malat-
tia, maternità, sicurez-
za sul lavoro) sono sta-
te riconosciute grazie
ad un emendamento
presentato dall'Ulivo,
anche se il decreto de-
legato ne fornisce un'
applicazione restritti-
va.

Il capitolo della
somministrazione di
manodopera e dell'ap-
palto di servizi, insie-
me con la modifica
del trasferimento di
ramo d'azienda, può
determinare uno
sconvolgimento non
solo nei rapporti tra
datore di lavoro e la-
voratore, ma anche
nella stessa organizza-
zione aziendale. Con l'introduzione del-
lo staff-leasing, potrà avvenire che tutti i
lavoratori di un'azienda siano in realtà
dipendenti di un'agenzia fornitrice: il
massimo di separazione tra l'imprendito-
re e le persone che lavorano nell'impre-

sa. Oltre alla somministrazione di mano-
dopera, l'imprenditore potrà scegliere
anche l'appalto di servizi: in tal caso,
l'appaltatore di servizi esercita di perso-
na il potere organizzativo e direttivo,
diventa cioè una sorta di capo cottimi-
sta o caposquadra dei suoi dipendenti,
che lavorano nell'interesse del commit-
tente. In caso di appalto, non vi è la
necessità di garantire ai dipendenti pari-
tà di trattamento economico e normati-
vo (come nella somministrazione), per
cui si può prevedere che l'appalto di
servizi, meno costoso e impegnativo,
avrà la prevalenza sulla somministrazio-
ne di manodopera. Possiamo dire che si
va verso forme nuove (o vecchie!) di
caporalato? Con la modifica del trasferi-
mento del ramo d'azienda si confezione-
ranno autonomie funzionali alla biso-
gna, per esternalizzare singoli uffici, re-
parti, macchinari; per aggirare lo Statu-
to dei lavoratori e ridurre le tutele del
lavoro. Ci chiediamo: questa frantuma-
zione dell'unità produttiva, oltre a dan-
neggiare i lavoratori, sarà utile all'impre-
sa? Non si rischia di sconvolgere l'unità
di direzione, la fidelizzazione dei lavora-
tori, la sinergia aziendale? Noi pensia-
mo di sì e torniamo a ribadire che pensa-
re di risolvere il problema (reale) della
competitività attraverso (solo) la de-
strutturazione e la riduzione delle tutele
del lavoro, è un errore di miopia politi-
ca, che non si dovrebbe commettere.
Altro nodo è quello degli Enti bilaterali,
sorti in Italia su iniziativa delle parti
sociali di determinate categorie per gesti-
re ammortizzatori sociali, programma-
re attività di formazione e di riqualifica-
zione professionale. Ben diversi sono gli
Enti bilaterali che il Governo vuol far
sorgere dall'alto per affidare loro, con-
temporaneamente, attività di mediazio-
ne, avviamento, formazione e certifica-
zione dei rapporti di lavoro, con la ge-
stione di cospicue risorse pubbliche. E'
utile una scelta del genere che certamen-
te è destinata a condizionare e cambiare
la natura del sindacato? Noi siamo con-
vinti di no.

Infine, il carattere così dettagliato e
prescrittivo del decreto delegato sottrae
spazio e respiro alla contrattazione tra le
parti sociali. Il Governo stabilisce anche
aspetti minuti di un determinato con-
tratto, che invece andrebbero affidati al-
la contrattazione tra le parti sociali. E'
del tutto evidente che ci troviamo di
fronte ad un quadro fortemente preoc-

cupante. Ribadito
il giudizio negati-
vo sulla legge dele-
ga e sul decreto de-
legato approvato
dal Consiglio dei
Ministri il 31 lu-
glio scorso, i DS si
sono mossi prece-
dentemente nelle
sedi istituzionali
(Conferenza Stato
- Regioni - Auto-
nomie locali e Par-
lamento) per ope-
rare tutte le corre-
zioni possibili.
Questo ha permes-
so di apportare al-
cuni miglioramen-
ti al testo in mate-
ria di competenze
regionali, contrat-
tazione collettiva,
trasferimento di
ramo d'azienda,
appalto di servizi
e lavoro portuale,
mentre il Gover-
no non ha voluto
eliminare le parti
in eccesso di dele-
ga, in particolare
sul lavoro dei disa-
bili, del pubblico
impiego e sulle

norme previdenziali. I miglioramenti
non modificano il nostro giudizio nega-
tivo sulla normativa.

Giovanna Battafarano
Elena Cordoni

Cesare Damiano

‘‘ ‘‘Ogni
imprenditore
potrà scegliere
il contratto
più
attraente

Ottenuti alcuni miglioramenti
ma il giudizio resta negativo

i senatori dell’Ulivo

Il governo
moltiplica
inutilmente le
forme di
avviamento al
lavoro
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